
Un minuto di silenzio. Così il Giappone
ha ricordato quell’11 marzo di tre anni
fa quando il Pease fu colpito da un ter-
remoto di 9 gradi della scala Richter,
con conseguente tsunami e un disastro
nucleare. Più di 18mila persone furono
travolte dalle gigantesche onde abbat-
tutesi sulla costa, che devastarono le
prefetture di Miyagi, Iwate e Fukushi-
ma, nome quest’ultimo che è ormai per
tutti sinonimo di disastro atomico. Nes-
suno è deceduto a seguito delle esplo-
sioni di idrogeno e delle radiazioni spri-
gionate dal complesso atomico nelle
ore e nei giorni successivi, tuttavia cir-
ca 1650 persone sono decedute in se-
guito allo sgombero per il brusco de-
gradarsi delle loro condizioni di vita.

Centinaia di cerimonie commemora-
tive si sono tenute in tutto il Paese,
mentre a Tokyo quella ufficiale, pro-
mossa dal governo al Teatro Naziona-
le, ha visto la partecipazione dell'impe-
ratore Akihito insieme alla consorte
Michiko, del premier Shinzo Abe, dei
componenti dell’esecutivo e dei rappre-
sentanti, tra gli altri, delle prefetture
più colpite.

Dopo l’incidente nucleare, dalle zo-
ne vicine all’impianto di Fukushima
Daiichi furono allontanate 500mila
persone, e di queste 50mila continua-
no a non poter rientrare nelle loro ca-
se, situate in un raggio tra i 10 e i 20
chilometri attorno all’impianto. Com-
plessivamente, circa 270mila persone
non hanno ancora potuto tornare nelle
loro case. Di queste, oltre 100mila, so-
prattutto anziani, vivono ancora nelle
abitazioni provvisorie prefabbricate.
Malgrado le ripetute promesse del go-
verno, molti rischiano di dover aspetta-
re anni prima di essere rialloggiati. So-
lamente il 3,5% delle abitazioni «defini-
tive» è stato costruito nelle province di
Iwate e Miyagi.

Solo nel 2013, intanto, oltre 600 per-
sone coinvolte nella crisi nucleare han-
no presentato una denuncia contro lo
Stato e la società che gestisce l’impian-
to, la Tokyo Electric Power (Tepco),
per i danni subiti. Tra le denunce, an-
che un lavoratore della Tepco che si
trovava nella centrale al momento
dell’incidente e che non ha mai potuto
riprendere a lavorare per le ferite ripor-
tate.

Per far fronte ai costi di ristruttura-
zione e alle migliaia di richieste di in-

dennizzo, la Tepco ha approntato un
fondo appoggiato dallo Stato pari a 36
miliardi di euro.

ACQUARADIOATTIVA
Continuano, inoltre, le polemiche sulle
conseguenze del cedimento della cen-
trale nucleare: un consulente della Te-
pco, la società che gestisce Fukushima,
ha ammesso che l’azienda «può non
avere avuto altra scelta al di fuori di
quella di scaricare centinaia di migliaia
di tonnellate di acqua contaminata
nell’Oceano Pacifico». Parlando ai gior-
nalisti Dale Klein ha spiegato che la To-
kyo Electric Power deve ancora fornire
rassicurazioni all’opinione pubblica
sulla gestione della fuga di acqua ra-
dioattiva in mare che continua a ostaco-
lare i lavori di manutenzione del sito.
«La strategia a lungo termine della Te-
pco sulla gestione dell’acqua», radioat-
tiva «è una questione che mi tiene sve-
glio di notte», ha spiegato Klein, ex pre-
sidente della Commissione per la rego-
lamentazione nucleare degli Stati Uni-
ti. «Immagazzinare enormi quantità di
acqua in loco non è sostenibile. Un rila-
scio controllato è molto più sicuro che
mantenere l’acqua in loco», ha conclu-
so.

Non si trovano i resti, le cause, le vitti-
me e i colpevoli. A cinque giorni della
scomparsa dell’aereo della Malaysia
Airlines in volo da Kuala Lumpur a Pe-
chino, le indagini hanno prodotto trop-
po poco. La zona delle ricerche non sa-
rebbe quella, i due passeggeri con pas-
saporti rubati non sarebbero terroristi,
forse non si tratta nemmeno di attenta-
to. O Forse sì. «Credo che ci siano trop-
pe speculazioni a questo punto, troppe
rivendicazioni di responsabilità che in
realtà non sono attendibili, e ciò confon-
de», ha detto il capo della Cia, John
Brennan, dicendo però che «l’ipotesi
dell’attentato terroristico non può esse-
re ancora esclusa del tutto».

L’intera vicenda è un «vero miste-
ro». Proviamo a partire dai dati certi. Il
Boeing 777, con 239 persone a bordo,
la notte del 7 marzo cambiò rotta. Una
prova ottenuta grazie a un radar mo-
stra che l’aereo ha deviato dal suo per-
corso e si è diretto verso il nord dello
Stretto di Malacca. Il capo dell’aviazio-
ne malese Rodzali Daud ha riferito che
il radar di una base militare individuò
l’aereo vicino a Pulau Perak, a nord del-
lo stretto. L’esercito ha confermato la
notizia e ha aggiunto che si pensa che
l’aereo stesse volando basso.

Lo stretto di Malacca si trova a centi-
naia di chilometri dall’ultima posizione
registrata dalle autorità civili. La novi-
tà solleva ulteriori interrogativi: per-
ché l’aereo non trasmetteva segnali rile-
vabili dai radar civili? «Dopo questo, il
segnale è stato perso», ha fatto sapere
l’esercito. Le autorità avevano detto in
precedenza che l’aereo, decollato alle
12.20, potrebbe aver tentato di tornare
indietro a Kuala Lumpur, ma hanno
espresso sorpresa per il fatto che avreb-
be preso la decisione senza informare il
controllo a terra.

Le ricerche si sono inizialmente con-
centrate sulle acque tra la costa orienta-

le della Malaysia e il Vietnam, dove le
autorità avevano tracciato per l’ultima
volta il volo. Ieri le ricerche sono state
estese allo stretto di Malacca. Tren-
taquattro aerei e trenta navi di Austra-
lia, Cina, Thailandia, Indonesia, Singa-
pore, Vietnam, Filippine, Nuova Zelan-
da e Usa continuano a setacciare i mari.

IRANIANICHIEDEVANOASILO
Nel buio più completo, le autorità male-
si lavorano a tutto campo. Smentita dal-
la polizia la notizia secondo la quale cin-
que passeggeri, che avevano fatto il che-
ck-in per il volo, non si erano mai imbar-
cati. «Stiamo valutando quattro piste:
primo, il dirottamento; secondo il sabo-
taggio, terzo problemi psicologici dei
passeggeri e dell’equipaggio; quattro,
problemi personali tra i passeggeri e
l’equipaggio», ha spiegato il capo della
polizia malese. Le indagini dunque, ha
proseguito, si stanno concentrando sul-
la personalità di tutti i passeggeri con
ricerche e la collaborazione di varie

agenzie «in almeno 14 Paesi e anche in
altre parti del mondo».

Identificati i due passeggeri saliti a
bordo con passaporto falso, due giova-
ni iraniani che stava cercando di emi-
grare in Europa e dunque «probabil-
mente non hanno alcun legame con or-
ganizzazioni terroristiche». Uno di lo-
ro, Nur Mohammad Mahrdad, aveva 19
anni e stava cercando asilo politico in
Svezia. La madre lo stava aspettando
all’aeroporto di Francoforte ed era a co-
noscenza del fatto che il figlio stava
viaggiando con un passaporto rubato.
L’altro uomo, Delavar Seyed Moham-
mad Madreza, 30 anni, era arrivato a
Kuala Lumpur da Doha alcuni giorni

prima. Quest’ultimo, dalle immagini
delle telecamere, avrebbe un profilo in
qualche modo assimilabile nel look a
quello dell’italiano Luigi Maraldi, ma
non di Mario Balotelli, come detto da
un ufficiale malese.

Sarebbero cinque, secondo gli ultimi
riscontri, i passaporti sospetti: oltre ai
due iraniani, ce ne sarebbero altri tre,
di cui uno con il codice di un cittadino
cinese residente nel Fujian. Ma «più
raccogliamo informazioni, e più siamo
inclini a concludere che non si sia tratta-
to di un’azione terroristica», ha detto il
segretario generale dell’Interpol, Ro-
nald Noble.

Da giorni, la Cina ripete alle autorità
della Malaysia di accelerare le operazio-
ni di soccorso e non lasciare alcuna ipo-
tesi intentata. Dopo l’invio di una squa-
dra di specialisti, il contributo alle ricer-
che Pechino si è esteso a dieci satelliti
ad alta risoluzione: serviranno per loca-
lizzare il volo scomparso e coordinare
le operazioni di ricerca.
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Bacheletsi insedia
9donnealgoverno
● Èun orizzonte pienodi sfide, ma
anchecaricodi promesse,quello
cheattendeMichelle Bachelet. La
presidentesocialista, figliadi un
generaleucciso durante il colpo di
Statodi Pinochet, si è insediata ieri
allaguidadelCile. Ha giuratonelle
manidellapresidente delSenato,
IsabelAllende, figliadi Salvador
Allende. Il suo dicastero è
compostoda 14uominie da 9
donne.Nella suaagendavi sono la
riformafiscalee dellascuola
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● La Cia: ipotesi valida
ma l’Interpol dice no
● Trovata una traccia
radar ● I due sospetti
cercavano asilo
in Europa

SPAGNA

Diecianni fa
gliattentatiaMadrid
● Ieri alla presenza dei reali e del
premier Rajoy la Spagna ha
ricordato le 191 vittime di
Atocha nel decimo anniversario
dell’attentato terroristico che
causò anche 1.758 feriti.
La cerimonia si è tenuta nella
cattedrale della Almudena.
L’11 marzo 2004 Madrid fu
sconvolta dall’esplosione di
dieci ordigni nascosti in
altrettanti zainetti lasciati in
quattro treni regionali.

BREVI

EGITTO

Muore infibulata
accusato ilmedico
● Unmedicosarà processato in
Egittoper averepraticato
l’infibulazionesuuna 14enne cheè
poideceduta.Agiudizio anche il
padredellavittima, che ha
accompagnato la ragazza dal
medicopersottoporla alla pratica
proibita,maancorapraticata nel
Paese. Il dottorehaeseguito
l’intervento,che prevede la
mutilazionesessuale in unostudio
privatoaMansoura, città suldelta
delNilo.

MONDO

Fukushima, tre anni dopo
ancora 270mila senza casa

Conferenza dell’Interpol con le immagini dei due iraniani che avevano i passaporti rubati FOTO DI ROBERT PRATTA/REUTERS

Aereo sparito, attentato non escluso
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Da Pechino a disposizione
dieci satelliti ad alta
risoluzione: serviranno
per localizzare il volo
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